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a ). Nicolai Barbi patricii F end i Oratio  

in  tandem nobilissimi viri Francisci Conta- 
reni doctoris exim ii - Comincia : Quamquam  
in  hoc tanto clarorum atque doctissimorum  
liominum conventu . . . .  Finisce, non lanlum  
vestra commendalione quantuin om nium  quo­
que liiteris ac linguis esse quadam im m ortali 
fam a tam quam  diviniltis ac benemerito con- 
secrandum. Acta in  gymnasio Patavino VI. 
cni. iunias  MCCCCXLIL ( Codice in 8.vo 
membranaceo del secolo XV già Contarmi, 
ora Marciano col num. CCLVII classe XIV 
de’ latini ). Quel Francesco Contarmi è quel 
desso che scrisse il lodatissimo libro De re­
bus in  U d ru ria  a Sencnsihus gestis, ed altre 
cose ( vedi a p. 293 del voi. Ili delle mie 
Inscrizioni, ove di Nicolò Contarm i ). Allora 
però io non aveva potata vedere questa 
Orazione, che non era pervenuta in potere 
della Marciana. Fu recitata dal Barbo in oc­
casione della laurea di Filosofia e Giurispru­
denza a Francesco in quel giorno conferita. 
Essa è ripiena di belle notizie intorno ad 
alcuni illustri della famiglia Contarmi, fra i 
quali Andrea il celebre doge, Zaccaria  fa­
moso per più di sessantatrè ambascerie per 
la repubblica sostenute. Altro Codice si con­
servava di tale Orazione, inedita tuttora, 
nella Libreria del fu senatore Jacopo Soranzo, 
passato poscia presso l ’ ab. Matteo Luigi 
Canonici ; ed altro codice stassi nell’ Ambro­
siana in Milano registrato sotto la lettera D. 
93. p. 5, come da lettera del Marchese An­
tonio Busca a Michele Caffi in data 10 set­
tembre 1845.

fc ) Sermo continens laudes S. Rom ualdi 
per Nicolaum Barbum. ( Sta a carte 209 di 
un codice ms. in fol. eh’ era già in Santo 
Mattia di Murano, intitolato al di fuori Theo- 
logia mystica scritto per mano di M auro 
Lapi fiorentino Camaldolese, ove si con­
tengono varie altre cose. Questo L a p i a 
pag. 204 conferma essere quel sermone 
del Barbo : etiam quidam Nobilis Fenetus et 
vir pariter G. D. Nicholaus Barbus sermo-

nem in  laudem  S. Patris ( Romualdi ) recto- 
rice conscripsit. Vidi tale sermone nel Codice 
Marciano classe XIV num. CXII. deJ latini 
contenente copia del secolo XYIII di parec­
chie lettere del detto Mauro Lapi e di altri 
a lui, e verso il fine di tale copia è : Inci­
p it Oratio au t sermo ad laudem  S. Romualdi 
Ordinis Camaldulensium fundatoris optimi 
composita per N icolaum B a r b u m ,  Comincia: 
Cum, viri religiosissimi, semper magnorum  
virorum  virtutibus ac sanctitate ddectaius 
magnopere fuerim ,  atque in  eos qui Jiegu- 
lam  aliquam optim um au t Religionem quon­
dam sandissim am  condiderint, m axim um  
atque ingentem amorem co n tu ler in t,  iilo- 
sque laudibns in coelos efferendos m ih i pro­
pellere m inim e dubitarim , cc., esso pertanto 
viene a parlare del Beato Romualdo. Il ser­
mone brevissimo si comprende in due fac­
ciate appena, e finisce imperfettamente : et 
quam visum esset acturus vere ac m anifestis­
sime va ticinari po tu it etc. Il quale et cadera  
indica, o che il Barbo volesse continuare, e 
non abbia continuato, o che il copiatore 
nuli’ altro trascrisse, poiché mancano di mol­
te cose a compire l ’elogio. Rilevasi bensì e 
dalle anzidette parole del Barbo, e da quelle 
riferite a p. 107 della Biblioteca Sammiche- 
liana (quod ipse qui mullos alios laudaverim) 
che il Barbo molti altri sermoni, od Orazio­
ni abbia composto o per se o in nome di 
altri.

c )  Nicolaus Barbus isole Nogarole (i),
S. P. D. ( Codice Marciano cartaceo in fol. 
num. CCCCXCVI del Catalogo a stampa fra’ 
latini, a p. 333 l.° 334 : Comincia la episto­
la : « Cum tanta cotidie tam preclara, tam- 
» que magnifica de tuo prestantissimo in- 
» genio a plurimis etatis nostre eruditissi- 
» mis viris audirem, et ea de re aliquid ad 
» te scribere incredibili quodam desiderio 
» arderem, id ante hunc diem capessere diu 
» multumque sane dub itav i. . . .  » Finisce :
« Vale decus non minimum etatis nostre.
» Venet. V. Kal. decembris ( senz’ anno ). »

( i  )  D i  q u e s t a  c e l e b r e  d o n n a  r i n n o v ò  l a  m e m o r i a  c o n  a l c u n i  c e n n i  i l  c o l t i s s i m o  s a c e r d o t o  V e r o n e s e  

D o n  Cesare Cavatoni n e l  r i s t a m p a r e ,  c o l l a  t r a d u z i o n e  d a i n i  f a t t a ,  l ’ o p u s c o l o  d i  I s o t t a :  Dialogus quo utrum 
4dam  vcl È va  magis peccaverit, quaestio satis nota, sed non adeo explicata, continetur  ( A l d u s .  1 5 6 3 .  4 - ) ,  

p e r  l e  n o z z e  d e ’ M a r c h e s i  S p i n e t t a  M a l a s p i n a ,  e  M a r i a n n a  F u m a n e l l i  i l  s e t t e m b r e  i 8 5 i  -  8 . v o .  l o  p o s s i e d o  
i n  c o p i a  q u a t t r o  l e t t e r e  i n e d i t e  d i  Isotta Nogarola  d i r e t t e  a d  A n d r e a  C o n t r a r i o ,  e d  u n ’ a l t r a  d i  A n d r e a  

C o n t r a r i o  a d  e s s a ,  d e l l e  q u a l i  l e t t e r e  d i  I s o t t a  d i e d i  c o p i a  a l  n o b i l e  G i n s e p p e  d e  S c o l a r i  p r e s i d e n t e  a l  

t r i b u n a l e  d i  C o m m e r c i o  i n  V e n e z i a ,  c h e  n c  f u  r i c h i e s t o  d a l  s u d d e t t o  Cavatoni, n e l  d ì  a à  a p r i l e  18 5 3 .


